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o MESSAGGIO DEL SANTO PADRE Comunicazione al servizio di un’autentica cultura dellincontro

Cari fratelli e sorelle,
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oggi viviamo in un mondo che sta diventando sempre piu "piccolo” e dove, quindi, sembrerebbe essere facile
farsi prossimi gli uni agli altri. Gli sviluppi dei trasporti e delle tecnologie di comunicazione ci stanno avvicinando,
connettendoci sempre di piu, e la globalizzazione ci fa interdipendenti. Tuttavia all'interno dell’'umanita
permangono divisioni, a volte molto marcate. A livello globale vediamo la scandalosa distanza tra il lusso dei piu
ricchi e la miseria dei piu poveri. Spesso basta andare in giro per le strade di una citta per vedere il contrasto tra
la gente che vive sui marciapiedi e le luci sfavillanti dei negozi. Ci siamo talmente abituati a tutto cid che non ci
colpisce piu. Il mondo soffre di molteplici forme di esclusione, emarginazione e poverta; come pure di conflitti in
cui si mescolano cause economiche, politiche, ideologiche e, purtroppo, anche religiose.

In questo mondo, i media possono aiutare a farci sentire piu prossimi gli uni agli altri; a farci percepire un
rinnovato senso di unita della famiglia umana che spinge alla solidarieta e all'impegno serio per una vita piu
dignitosa. Comunicare bene ci aiuta ad essere piu vicini e a conoscerci meglio tra di noi, ad essere piu uniti. |
muri che ci dividono possono essere superati solamente se siamo pronti ad ascoltarci e ad imparare gli uni dagli
altri. Abbiamo bisogno di comporre le differenze attraverso forme di dialogo che ci permettano di crescere nella
comprensione e nel rispetto. La cultura dell'incontro richiede che siamo disposti non soltanto a dare, ma anche a
ricevere dagli altri. | media possono aiutarci in questo, particolarmente oggi, quando le reti della comunicazione
umana hanno raggiunto sviluppi inauditi. In particolare internet puo offrire maggiori possibilita di incontro e di
solidarieta tra tutti, e questa € una cosa buona, € un dono di Dio.

Esistono pero aspetti problematici: la velocita dell'informazione supera la nostra capacita di riflessione e giudizio
e non permette un’espressione di sé misurata e corretta. La varieta delle opinioni espresse pud essere percepita
come ricchezza, ma & anche possibile chiudersi in una sfera di informazioni che corrispondono solo alle nostre
attese e alle nostre idee, o anche a determinati interessi politici ed economici. L’ambiente comunicativo pud
aiutarci a crescere o, al contrario, a disorientarci. |l desiderio di connessione digitale pud finire per isolarci dal
nostro prossimo, da chi ci sta piu vicino. Senza dimenticare che chi, per diversi motivi, non ha accesso ai media
sociali, rischia di essere escluso.

Questi limiti sono reali, tuttavia non giustificano un rifiuto dei media sociali; piuttosto ci ricordano che la
comunicazione €, in definitiva, una conquista piu umana che tecnologica. Dunque, che cosa ci aiuta
nell’ambiente digitale a crescere in umanita e nella comprensione reciproca? Ad esempio, dobbiamo recuperare
un certo senso di lentezza e di calma. Questo richiede tempo e capacita di fare silenzio per ascoltare. Abbiamo
anche bisogno di essere pazienti se vogliamo capire chi & diverso da noi: la persona esprime pienamente se
stessa non quando & semplicemente tollerata, ma quando sa di essere davvero accolta. Se siamo veramente
desiderosi di ascoltare gli altri, allora impareremo a guardare il mondo con occhi diversi e ad apprezzare
'esperienza umana come si manifesta nelle varie culture e tradizioni. Ma sapremo anche meglio apprezzare i
grandi valori ispirati dal Cristianesimo, ad esempio la visione delluomo come persona, il matrimonio e la
famiglia, la distinzione tra sfera religiosa e sfera politica, i principi di solidarieta e sussidiarieta, e altri.

Come allora la comunicazione pud essere a servizio di un’autentica cultura dellincontro? E per noi discepoli del
Signore, che cosa significa incontrare una persona secondo il Vangelo? Come € possibile, nonostante tutti i
nostri limiti e peccati, essere veramente vicini gli uni agli altri? Queste domande si riassumono in quella che un
giorno uno scriba, cioé un comunicatore, rivolse a Gesu: «E chi € mio prossimo?» (Lc 10,29). Questa domanda
ci aiuta a capire la comunicazione in termini di prossimita. Potremmo tradurla cosi: come si manifesta la
"prossimita" nell’'uso dei mezzi di comunicazione e nel nuovo ambiente creato dalle tecnologie digitali? Trovo
una risposta nella parabola del buon samaritano, che &€ anche una parabola del comunicatore. Chi comunica,
infatti, si fa prossimo. E il buon samaritano non solo si fa prossimo, ma si fa carico di quelluomo che vede
mezzo morto sul ciglio della strada. Gesu inverte la prospettiva: non si tratta di riconoscere I'altro come un mio
simile, ma della mia capacita di farmi simile all’altro. Comunicare significa quindi prendere consapevolezza di
essere umani, figli di Dio. Mi piace definire questo potere della comunicazione come "prossimita”.

Quando la comunicazione ha il prevalente scopo di indurre al consumo o alla manipolazione delle persone, ci
troviamo di fronte a un’aggressione violenta come quella subita dall’'uomo percosso dai briganti e abbandonato
lungo la strada, come leggiamo nella parabola. In lui il levita e il sacerdote non vedono un loro prossimo, ma un
estraneo da cui era meglio tenersi a distanza. A quel tempo, cio che li condizionava erano le regole della purita
rituale. Oggi, noi corriamo il rischio che alcuni media ci condizionino al punto da farci ignorare il nostro prossimo
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reale.

Non basta passare lungo le "strade" digitali, cioé semplicemente essere connessi: occorre che la connessione
sia accompagnata dall'incontro vero. Non possiamo vivere da soli, rinchiusi in noi stessi. Abbiamo bisogno di
amare ed essere amati. Abbiamo bisogno di tenerezza. Non sono le strategie comunicative a garantire la
bellezza, la bonta e la verita della comunicazione. Anche il mondo dei media non puo essere alieno dalla cura
per 'umanita, ed & chiamato ad esprimere tenerezza. La rete digitale pud essere un luogo ricco di umanita, non
una rete di fili ma di persone umane. La neutralita dei media & solo apparente: solo chi comunica mettendo in
gioco se stesso puo rappresentare un punto di riferimento. Il coinvolgimento personale € la radice stessa
dell’'affidabilita di un comunicatore. Proprio per questo la testimonianza cristiana, grazie alla rete, puo
raggiungere le periferie esistenziali.

Lo ripeto spesso: tra una Chiesa accidentata che esce per strada, e una Chiesa ammalata di autoreferenzialita,
non ho dubbi nel preferire la prima. E le strade sono quelle del mondo dove la gente vive, dove € raggiungibile
effettivamente e affettivamente. Tra queste strade ci sono anche quelle digitali, affollate di umanita, spesso
ferita: uomini e donne che cercano una salvezza o una speranza. Anche grazie alla rete il messaggio cristiano
puo viaggiare «fino ai confini della terra» (At 1,8). Aprire le porte delle chiese significa anche aprirle
nell’ambiente digitale, sia perché la gente entri, in qualunque condizione di vita essa si trovi, sia perché il
Vangelo possa varcare le soglie del tempio e uscire incontro a tutti. Siamo chiamati a testimoniare una Chiesa
che sia casa di tutti. Siamo capaci di comunicare il volto di una Chiesa cosi? La comunicazione concorre a dare
forma alla vocazione missionaria di tutta la Chiesa, e le reti sociali sono oggi uno dei luoghi in cui vivere questa
vocazione a riscoprire la bellezza della fede, la bellezza dell'incontro con Cristo. Anche nel contesto della
comunicazione serve una Chiesa che riesca a portare calore, ad accendere il cuore.

La testimonianza cristiana non si fa con il bombardamento di messaggi religiosi, ma con la volonta di donare se
stessi agli altri «attraverso la disponibilita a coinvolgersi pazientemente e con rispetto nelle loro domande e nei
loro dubbi, nel cammino di ricerca della verita e del senso dell'esistenza umana» (Benedetto XVI, Messaggio per
la XLVII Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, 2013). Pensiamo all’episodio dei discepoli di Emmaus.
Occorre sapersi inserire nel dialogo con gli uomini e le donne di oggi, per comprenderne le attese, i dubbi, le
speranze, e offrire loro il Vangelo, cioe Gesu Cristo, Dio fatto uomo, morto e risorto per liberarci dal peccato e
dalla morte. La sfida richiede profondita, attenzione alla vita, sensibilita spirituale. Dialogare significa essere
convinti che l'altro abbia qualcosa di buono da dire, fare spazio al suo punto di vista, alle sue proposte.

Dialogare non significa rinunciare alle proprie idee e tradizioni, ma alla pretesa che siano uniche ed assolute.

L’icona del buon samaritano, che fascia le ferite dell'uomo percosso versandovi sopra olio e vino, ci sia di guida.
La nostra comunicazione sia olio profumato per il dolore e vino buono per I'allegria. La nostra luminosita non
provenga da trucchi o effetti speciali, ma dal nostro farci prossimo di chi incontriamo ferito lungo il cammino, con
amore, con tenerezza. Non abbiate timore di farvi cittadini del’ambiente digitale. E importante I'attenzione e la
presenza della Chiesa nel mondo della comunicazione, per dialogare con I'uomo d’oggi e portarlo all’incontro
con Cristo: una Chiesa che accompagna il cammino sa mettersi in cammino con tutti. In questo contesto la
rivoluzione dei mezzi di comunicazione e dell'informazione € una grande e appassionante sfida, che richiede
energie fresche e un’immaginazione nuova per trasmettere agli altri la bellezza di Dio.

Dal Vaticano, 24 gennaio 2014, memoria di san Francesco di Sales
FRANCISCUS

[00091-01.02] [Testo originale: Italiano]

® TESTO IN LINGUA FRANCESE [ a communication au service d’une authentique culture de la rencontre

Chers fréres et sceurs,
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Aujourd'hui nous vivons dans un monde qui devient de plus en plus « petit » et ou il semblerait alors facile de se
faire proches les uns des autres. Le développement des transports et des technologies de communication nous
rapprochent, nous connectant toujours plus, et la mondialisation nous rend interdépendants. Cependant, au sein
de I'numanité persistent des divisions, parfois trés marquées. Au niveau mondial, nous voyons I'écart
scandaleux entre le luxe des plus riches et la misére des plus pauvres. Souvent il suffit d'aller dans les rues
d'une ville pour voir le contraste entre les personnes vivant sur les trottoirs et les lumiéres étincelantes des
boutiques. Nous y sommes tellement habitués que cela ne nous frappe plus. Le monde souffre de nombreuses
formes d'exclusion, de marginalisation et de pauvreté ; ainsi que de conflits ou se mélangent les causes
économiques, politiques, idéologiques et, malheureusement, méme religieuses.

Dans ce monde, les médias peuvent contribuer a nous faire sentir plus proches les uns des autres; a nous faire
percevoir un sens renouvelé de l'unité de la famille humaine, qui pousse a la solidarité et a I'engagement sérieux
pour une vie plus digne. Bien communiquer nous aide a nous rapprocher et a mieux nous connaitre les uns les
autres, a étre plus unis. Les murs qui nous divisent ne peuvent étre surmontés que si nous sommes préts a
nous écouter et a apprendre les uns des autres. Nous avons besoin de régler les différences a travers des
formes de dialogue qui nous permettent de grandir dans la compréhension et le respect. La culture de la
rencontre exige que nous soyons disposés non seulement a donner, mais aussi a recevoir des autres. Les
médias peuvent nous aider dans ce domaine, surtout aujourd'hui, alors que les réseaux de communication
humaine ont atteint une évolution extraordinaire. En particulier, I'Internet peut offrir plus de possibilités de
rencontre et de solidarité entre tous, et c'est une bonne chose, c’est un don de Dieu.

Il y a cependant des aspects problématiques : la vitesse de l'information dépasse notre capacité de réflexion et
de jugement et ne permet pas une expression de soi mesurée et correcte. La variété des opinions exprimées
peut étre percue comme une richesse, mais il est également possible de s’enfermer dans une sphére
d'informations qui correspondent seulement a nos attentes et a nos idées, ou méme a des intéréts politiques et
économiques déterminés. L'environnement communicatif peut nous aider a grandir ou, au contraire, a nous
désorienter. Le désir de connexion numérique peut finir par nous isoler de notre prochain, de nos plus proches
voisins. Sans oublier ceux qui, pour diverses raisons, n'ont pas accés aux médias sociaux, et risquent d'étre
exclus.

Ces limites sont réelles, pourtant elles ne sauraient justifier un rejet des médias sociaux ; elles nous rappellent
plutét que la communication est, en définitive, une conquéte plus humaine que technologique. Par conséquent,
gu’est-ce qui nous aide dans I'environnement numérique a grandir en humanité et dans la compréhension
mutuelle ? Par exemple, nous devons retrouver un certain sens de la lenteur et du calme. Ce qui demande du
temps et la capacité de faire silence pour écouter. Nous avons également besoin d’étre patients si nous voulons
comprendre celui qui est différent de nous : la personne s'exprime pleinement non pas quand elle est
simplement tolérée, mais lorsqu’elle se sait vraiment accueillie. Si nous désirons vraiment écouter les autres,
alors nous apprendrons a regarder le monde avec des yeux différents, et a apprécier I'expérience humaine
comme elle se manifeste dans différentes cultures et traditions. Mais nous saurons également mieux apprécier
les grandes valeurs inspirées par le christianisme, comme la vision de I'homme en tant que personne, le
mariage et la famille, la distinction entre la sphére religieuse et la sphére politique, les principes de solidarité et
de subsidiarité et bien d'autres.

Alors, comment la communication peut-elle étre au service d'une authentique culture de la rencontre ? Et pour
nous, les disciples du Seigneur, que signifie rencontrer une personne selon I'Evangile ? Comment est-il
possible, malgré toutes nos limites et nos péchés, d’étre vraiment proches les uns des autres ? Ces questions
se résument a celle qu'un jour, un scribe c'est-a-dire un communicateur, posa a Jésus : « Et qui est mon
prochain? » (Lc 10, 29). Cette question nous permet de comprendre la communication en termes de proximité.
Nous pourrions la traduire ainsi : comment se manifeste la « proximité » dans I'utilisation des moyens de
communication et dans le nouvel environnement créé par les technologies numériques ? Je trouve une réponse
dans la parabole du bon Samaritain, qui est aussi une parabole du communicateur. Celui qui communique, en
effet, se fait proche. Et le bon Samaritain non seulement se fait proche, mais il prend en charge cet homme qu’il
voit a moitié mort sur le bord de la route. Jésus renverse la perspective : il ne s’agit pas de reconnaitre l'autre
comme mon semblable, mais de ma capacité de me faire semblable a I'autre. Communiquer signifie alors
prendre conscience d’étre humains, enfants de Dieu. J’aime définir ce pouvoir de la communication comme
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« proximité ».

Lorsque la communication est destinée avant tout a pousser a la consommation ou a la manipulation des
personnes, nous sommes confrontés a une agression violente comme celle subie par I'hnomme blessé par les
brigands et abandonné au bord de la route, comme nous le lisons dans la parabole. En lui le lévite et le prétre
ne considérent pas leur prochain, mais un étranger dont il valait mieux se tenir a distance. A ce moment, ce qui
les conditionnait, c’étaient les régles de pureté rituelle. Aujourd’hui, nous courons le risque que certains médias
nous conditionnent au point de nous faire ignorer notre véritable prochain.

Il ne suffit pas de passer le long des « routes » numériques, c'est-a-dire simplement d’étre connecté : il est
nécessaire que la connexion s'accompagne d’une rencontre vraie. Nous ne pouvons pas vivre seuls, renfermés
sur nous-mémes. Nous avons besoin d'aimer et d’étre aimés. Nous avons besoin de tendresse. Ce ne sont pas
les stratégies de communication qui en garantissent la beauté, la bonté et la vérité. D'ailleurs le monde des
médias ne peut étre étranger au souci pour I'humanité, et il a vocation a exprimer la tendresse. Le réseau
numeérique peut étre un lieu plein d'humanité, pas seulement un réseau de fils, mais de personnes humaines. La
neutralité des médias n'est qu'apparente : seul celui qui communique en se mettant soi-méme en jeu peut
représenter un point de référence. L’implication personnelle est la racine méme de la fiabilité d'un
communicateur. Pour cette raison, le témoignage chrétien, grace au réseau, peut atteindre les périphéries
existentielles.

Je le répéte souvent : entre une Eglise accidentée qui sort dans la rue, et une Eglise malade d’autoréférentialité,
je n’'ai pas de doutes : je préfére la premiére. Et les routes sont celles du monde ou les gens vivent, ou I'on peut
les rejoindre effectivement et affectivement. Parmi ces routes, il y a aussi les routes numériques, bondées
d'humanité, souvent blessée : hommes et femmes qui cherchent un salut ou une espérance. Aussi grace au
réseau, le message chrétien peut voyager « jusqu'aux extrémités de la terre » (Ac 1, 8). Ouvrir les portes des
églises signifie aussi les ouvrir dans I'environnement numérique, soit pour que les gens entrent, quelles que
soient les conditions de vie ou ils se trouvent, soit pour que I'Evangile puisse franchir le seuil du temple et sortir
a la rencontre de tous. Nous sommes appelés & témoigner d’une Eglise qui soit la maison de tous. Sommes-
nous en mesure de communiquer le visage d'une telle Eglise ? La communication contribue a fagonner la
vocation missionnaire de I'Eglise tout entiére, et les réseaux sociaux sont aujourd'hui 'un des endroits pour vivre
cet appel a redécouvrir la beauté de la foi, la beauté de la rencontre avec le Christ. Méme dans le contexte de la
communication il faut une Eglise qui réussisse a apporter de la chaleur, & embraser le cceur.

Le témoignage chrétien ne se réalise pas avec le bombardement de messages religieux, mais avec la volonté
de se donner soi-méme aux autres « a travers la disponibilité a s'impliquer avec patience et respect dans leurs
questions et leurs doutes, sur le chemin de la recherche de la vérité et du sens de I'existence humaine. »
(Benoit XVI, Message pour la 47éme Journée mondiale des communications sociales, 2013). Pensons a
I'épisode des disciples d'Emmads. |l faut savoir entrer en dialogue avec les hommes et les femmes
d'aujourd'hui, pour en comprendre les attentes, les doutes, les espoirs, et leur proposer I'Evangile, ¢’est-a-dire
Jésus Christ, Dieu fait homme, mort et ressuscité pour nous libérer du péché et de la mort. Le défi nécessite
profondeur, attention a la vie, sensibilité spirituelle. Dialoguer signifie étre convaincu que l'autre a quelque chose
de bon a dire, faire de la place a son point de vue, a ses propositions. Dialoguer ne signifie pas renoncer a ses
propres idées et traditions, mais a la prétention qu’elles soient uniques et absolues.

Que l'icéne du bon Samaritain, qui soigne les blessures de I'homme blessé en y versant de 'huile et du vin, soit
notre guide. Que notre communication soit une huile parfumée pour la douleur et le bon vin pour I'allégresse.
Notre rayonnement ne provient pas de truguages ou d'effets spéciaux, mais de notre capacité de nous faire
proche de toute personne blessée que nous rencontrons le long de la route, avec amour, avec tendresse.
N'ayez pas peur de devenir les citoyens du territoire numérique. L'attention et la présence de I'Eglise sont
importantes dans le monde de la communication, pour dialoguer avec 'homme d'aujourd’hui et I'amener a
rencontrer le Christ : une Eglise qui accompagne le chemin, sait se mettre en marche avec tous. Dans ce
contexte, la révolution des moyens de communication et de l'information est un grand et passionnant défi, qui
requiert des énergies fraiches et une nouvelle imagination pour transmettre aux autres la beauté de Dieu.
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Du Vatican, le 24 janvier 2014, mémoire de Saint Francgois de Sales

FRANCISCUS

[00091-03.01] [Texte original: Italien]

® TESTO IN LINGUA INGLESE Communication at the Service of an Authentic Culture of EncounterDear
Brothers and Sisters,Today we are living in a world which is growing ever "smaller" and where, as a result, it
would seem to be easier for all of us to be neighbours. Developments in travel and communications technology
are bringing us closer together and making us more connected, even as globalization makes us increasingly
interdependent. Nonetheless, divisions, which are sometimes quite deep, continue to exist within our human
family. On the global level we see a scandalous gap between the opulence of the wealthy and the utter
destitution of the poor. Often we need only walk the streets of a city to see the contrast between people living on
the street and the brilliant lights of the store windows. We have become so accustomed to these things that they
no longer unsettle us. Our world suffers from many forms of exclusion, marginalization and poverty, to say
nothing of conflicts born of a combination of economic, political, ideological, and, sadly, even religious motives.In
a world like this, media can help us to feel closer to one another, creating a sense of the unity of the human
family which can in turn inspire solidarity and serious efforts to ensure a more dignified life for all. Good
communication helps us to grow closer, to know one another better, and ultimately, to grow in unity. The walls
which divide us can be broken down only if we are prepared to listen and learn from one another. We need to
resolve our differences through forms of dialogue which help us grow in understanding and mutual respect. A
culture of encounter demands that we be ready not only to give, but also to receive. Media can help us greatly in
this, especially nowadays, when the networks of human communication have made unprecedented advances.
The internet, in particular, offers immense possibilities for encounter and solidarity. This is something truly good,
a gift from God.This is not to say that certain problems do not exist. The speed with which information is
communicated exceeds our capacity for reflection and judgement, and this does not make for more balanced
and proper forms of self-expression. The variety of opinions being aired can be seen as helpful, but it also
enables people to barricade themselves behind sources of information which only confirm their own wishes and
ideas, or political and economic interests. The world of communications can help us either to expand our
knowledge or to lose our bearings. The desire for digital connectivity can have the effect of isolating us from our
neighbours, from those closest to us. We should not overlook the fact that those who for whatever reason lack
access to social media run the risk of being left behind.While these drawbacks are real, they do not justify
rejecting social media; rather, they remind us that communication is ultimately a human rather than technological
achievement. What is it, then, that helps us, in the digital environment, to grow in humanity and mutual
understanding? We need, for example, to recover a certain sense of deliberateness and calm. This calls for time
and the ability to be silent and to listen. We need also to be patient if we want to understand those who are
different from us. People only express themselves fully when they are not merely tolerated, but know that they
are truly accepted. If we are genuinely attentive in listening to others, we will learn to look at the world with
different eyes and come to appreciate the richness of human experience as manifested in different cultures and
traditions. We will also learn to appreciate more fully the important values inspired by Christianity, such as the
vision of the human person, the nature of marriage and the family, the proper distinction between the religious
and political spheres, the principles of solidarity and subsidiarity, and many others.How, then, can
communication be at the service of an authentic culture of encounter? What does it mean for us, as disciples of
the Lord, to encounter others in the light of the Gospel? In spite of our own limitations and sinfulness, how do we
draw truly close to one another? These questions are summed up in what a scribe — a communicator — once
asked Jesus: "And who is my neighbour?" (Lk 10:29). This question can help us to see communication in terms
of "neighbourliness". We might paraphrase the question in this way: How can we be "neighbourly" in our use of
the communications media and in the new environment created by digital technology? | find an answer in the
parable of the Good Samaritan, which is also a parable about communication. Those who communicate, in
effect, become neighbours. The Good Samaritan not only draws nearer to the man he finds half dead on the
side of the road; he takes responsibility for him. Jesus shifts our understanding: it is not just about seeing the
other as someone like myself, but of the ability to make myself like the other. Communication is really about
realizing that we are all human beings, children of God. | like seeing this power of communication as
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"neighbourliness".Whenever communication is primarily aimed at promoting consumption or manipulating
others, we are dealing with a form of violent aggression like that suffered by the man in the parable, who was
beaten by robbers and left abandoned on the road. The Levite and the priest do not regard him as a neighbour,
but as a stranger to be kept at a distance. In those days, it was rules of ritual purity which conditioned their
response. Nowadays there is a danger that certain media so condition our responses that we fail to see our real
neighbour.It is not enough to be passersby on the digital highways, simply "connected"; connections need to
grow into true encounters. We cannot live apart, closed in on ourselves. We need to love and to be loved. We
need tenderness. Media strategies do not ensure beauty, goodness and truth in communication. The world of
media also has to be concerned with humanity, it too is called to show tenderness. The digital world can be an
environment rich in humanity; a network not of wires but of people. The impartiality of media is merely an
appearance; only those who go out of themselves in their communication can become a true point of reference
for others. Personal engagement is the basis of the trustworthiness of a communicator. Christian witness, thanks
to the internet, can thereby reach the peripheries of human existence.As | have frequently observed, if a choice
has to be made between a bruised Church which goes out to the streets and a Church suffering from self-
absorption, | certainly prefer the first. Those "streets" are the world where people live and where they can be
reached, both effectively and affectively. The digital highway is one of them, a street teeming with people who
are often hurting, men and women looking for salvation or hope. By means of the internet, the Christian
message can reach "to the ends of the earth" (Acts 1:8). Keeping the doors of our churches open also means
keeping them open in the digital environment so that people, whatever their situation in life, can enter, and so
that the Gospel can go out to reach everyone. We are called to show that the Church is the home of all. Are we
capable of communicating the image of such a Church? Communication is a means of expressing the
missionary vocation of the entire Church; today the social networks are one way to experience this call to
discover the beauty of faith, the beauty of encountering Christ. In the area of communications too, we need a
Church capable of bringing warmth and of stirring hearts.Effective Christian witness is not about bombarding
people with religious messages, but about our willingness to be available to others "by patiently and respectfully
engaging their questions and their doubts as they advance in their search for the truth and the meaning of
human existence" (BENEDICT XVI, Message for the 47th World Communications Day, 2013). We need but
recall the story of the disciples on the way to Emmaus. We have to be able to dialogue with the men and women
of today, to understand their expectations, doubts and hopes, and to bring them the Gospel, Jesus Christ
himself, God incarnate, who died and rose to free us from sin and death. We are challenged to be people of
depth, attentive to what is happening around us and spiritually alert. To dialogue means to believe that the
"other" has something worthwhile to say, and to entertain his or her point of view and perspective. Engaging in
dialogue does not mean renouncing our own ideas and traditions, but the claim that they alone are valid or
absolute.May the image of the Good Samaritan who tended to the wounds of the injured man by pouring oil and
wine over them be our inspiration. Let our communication be a balm which relieves pain and a fine wine which
gladdens hearts. May the light we bring to others not be the result of cosmetics or special effects, but rather of
our being loving and merciful "neighbours" to those wounded and left on the side of the road. Let us boldly
become citizens of the digital world. The Church needs to be concerned for, and present in, the world of
communication, in order to dialogue with people today and to help them encounter Christ. She needs to be a
Church at the side of others, capable of accompanying everyone along the way. The revolution taking place in
communications media and in information technologies represents a great and thrilling challenge; may we
respond to that challenge with fresh energy and imagination as we seek to share with others the beauty of
God.From the Vatican, 24 January 2014, the Memorial of Saint Francis de Sales.FRANCISCUS[00091-02.01]
[Original text: Italian] ® TESTO IN LINGUA TEDESCA Kommunikation im Dienst einer authentischen Kultur der
BegegnungLiebe Briider und Schwestern,wir leben heute in einer Welt, die immer ,kleiner" wird und in der es
folglich leicht sein musste, dass die Menschen einander zum Nachsten werden. Die Entwicklung des
Transportwesens und der Kommunikationstechnologie bringen uns einander néher und in eine immer engere
Verbindung; die Globalisierung macht uns voneinander abhangig. Jedoch gibt es weiterhin — bisweilen
ausgepragte — Spaltungen innerhalb der Menschheitsfamilie. Auf globaler Ebene sehen wir den skandalésen
Abstand zwischen dem Luxus der Reichsten und dem Elend der Armsten. Oft geniigt es, durch die Strassen
einer Stadt zu gehen, um den Kontrast zu sehen zwischen den Menschen, die auf dem Birgersteig leben, und
den funkelnden Lichtern der Geschéafte. Wir haben uns so an all das gewoéhnt, dass es uns nicht mehr
beeindruckt. Die Welt leidet an vielfaltigen Formen von Ausgeschlossensein, von Ausgrenzung und von Armut
wie auch von Konflikten, in denen sich wirtschaftlich, politische, ideologische und leider auch religiése Ursachen
vermischen.In dieser Welt kdnnen die Medien dazu verhelfen, dass wir uns einander naher fihlen, dass wir ein
neues Geflhl fir die Einheit der Menschheitsfamilie entwickeln, das uns zur Solidaritat und zum ernsthaften
Einsatz fir ein wirdigeres Leben drangt. Gute Kommunikation hilft uns, einander naher zu sein und uns
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untereinander besser kennenzulernen, in grofierer Einheit miteinander zu leben. Die Mauern, die uns trennen,
kénnen nur dann Uberwunden werden, wenn wir bereit sind, uns gegenseitig zuzuhéren und voneinander zu
lernen. Wir missen die Differenzen beilegen durch Formen des Dialogs, die es uns erlauben, an Verstandnis
und Respekt zu wachsen. Die Kultur der Begegnung macht es erforderlich, dass wir bereit sind, nicht nur zu
geben, sondern auch von den anderen zu empfangen. Die Medien kénnen uns dabei behilflich sein, besonders
heute, da die Kommunikationsnetze der Menschen unerhérte Entwicklungen erreicht haben. Besonders das
Internet kann allen gréRere Mdglichkeiten der Begegnung und der Solidaritat untereinander bieten, und das ist
gut, es ist ein Geschenk Gottes.Es gibt jedoch problematische Aspekte: Die Geschwindigkeit der Information
Ubersteigt unsere Reflexions- und Urteilsfahigkeit und gestattet es nicht, dass wir uns selbst in abgewogener
und rechter Weise ausdrticken. Die Vielfalt der vorgebrachten Meinungen kann als Reichtum wahrgenommen
werden; aber es ist auch mdglich, sich in einen Raum von Informationen zu verschlielen, die nur unseren
Erwartungen und Vorstellungen oder auch bestimmten politischen oder wirtschaftlichen Interessen entsprechen.
Die kommunikative Umwelt kann uns behilflich sein zu reifen oder, im Gegenteil, die Orientierung zu verlieren.
Der Wunsch nach digitaler Vernetztheit kann am Ende dazu fiihren, dass wir uns von unserem Nachsten
absondern, von dem, der uns ganz nahe ist ist. Ganz zu schweigen davon, dass derjenige, der aus
unterschiedlichen Griinden keinen Zugang zu den social media hat, Gefahr lauft, ausgeschlossen zu sein.Diese
Grenzen sind real, sie sind aber keine Rechtfertigung daflir, die social media abzulehnen; sie erinnern uns eher
daran, dass die Kommunikation letztlich mehr eine menschliche als eine technologische Errungenschaft ist. Was
also hilft uns in der digitalen Umwelt, an Humanitat und gegenseitigem Verstehen zu wachsen? Ein Beispiel: Wir
mussen einen gewissen Sinn fiir Langsamkeit und Ruhe wiedergewinnen. Das verlangt die Zeit und die
Fahigkeit, Stille zu schaffen, um zuzuhéren. Wir brauchen auch Geduld, wenn wir denjenigen verstehen wollen,
der anders ist als wir: Der Mensch bringt sich selbst vollstadndig zum Ausdruck nicht dann, wenn er einfach
toleriert wird, sondern wenn er weil}, dass er wirklich angenommen ist. Wenn wir wirklich den anderen zuhéren
mdchten, dann werden wir lernen, die Welt mit anderen Augen zu sehen, dann werden wir die Erfahrung der
Menschen, wie sie sich in den verschiedenen Kulturen und Traditionen zeigt, schatzen lernen. Aber wir werden
auch die grollen Werte besser zu schatzen wissen, die vom Christentum inspiriert sind, zum Beispiel die Sicht
des Menschen als Person, die Ehe und die Familie, die Unterscheidung zwischen religidser und politischer
Sphare, die Prinzipien von Solidaritat und Subsidiaritat und anderes mehr.Wie kann also die Kommunikation im
Dienst einer authentischen Kultur der Begegnung stehen? Und was bedeutet es fiir uns Jiinger des Herrn,
einem Menschen im Sinne des Evangeliums zu begegnen? Wie ist es trotz aller unserer Grenzen und Siinden
mdglich, dass wir wirklich einander nahe sind? Diese Fragen lassen sich zusammenfassen in jener, die eines
Tages ein Schriftgelehrter, also ein Kommunikator, an Jesus richtete: ,Und wer ist mein Nachster?" (vgl. Lk 10,
29). Diese Frage hilft uns, Kommunikation im Sinne von ,Nachster sein" zu verstehen. Wir kénnten das so
Ubersetzen: Wie zeigt sich ,Nachster sein" im Gebrauch der Kommunikationsmittel und in der neuen Umwelt, die
von den digitalen Technologien geschaffen wird? Ich finde eine Antwort im Gleichnis vom barmherzigen
Samariter, das auch ein Gleichnis fir den Kommunikator ist. Wer namlich kommuniziert, eine Verbindung
aufnimmt, macht sich zum Nachsten. Und der barmherzige Samariter macht sich nicht nur zum Nachsten,
sondern er sorgt sich um jenen Menschen, den er halb tot am Stralenrand sieht. Jesus kehrt die Perspektive
um: Es geht nicht darum, den anderen als meinesgleichen anzuerkennen, sondern um meine Fahigkeit, mich
dem anderen gleich zu machen. Kommunizieren bedeutet also, sich bewusst machen, dass wir Mitmenschen
sind, Kinder Gottes. Ich definiere diese Macht der Kommunikation gerne als ,Nachster sein".Wenn die
Kommunikation tGberwiegend dazu dient, zum Konsum zu veranlassen oder die Menschen zu manipulieren,
haben wir es mit einer gewalttatigen Aggression zu tun wie jener, deren Opfer der Mann wurde, der unter die
Rauber fiel und am StralRenrand seinem Schicksal tberlassen wurde, wie wir im Gleichnis lesen. Der Levit und
der Priester sehen in ihm nicht jemanden, der ihr Nachster ist, sondern einen Fremden, von dem man sich
besser fernhielt. Was ihr Verhalten zu jener Zeit bestimmte, waren die Vorschriften der rituellen Reinheit. Heute
laufen wir Gefahr, dass einige Medien so starken Einfluss auf uns ausiiben, dass sie uns unseren konkreten
Nachsten ignorieren lassen.Es genuigt nicht, auf digitalen ,Wegen" zu gehen, einfach vernetzt zu sein: Die
Verbindung durch das Netz muss begleitet sein von einer wirklichen Begegnung. Wir kdnnen nicht allein leben,
in uns selbst verschlossen. Wir haben es nétig, zu lieben und geliebt zu werden. Wir brauchen liebevolle
Zuneigung. Es sind nicht die kommunikativen Strategien, die die Schonheit, die Giite und die Wahrheit der
Kommunikation garantieren. Auch der Welt der Medien darf die Sorge um die Menschlichkeit nicht fremd sein;
auch diese Welt ist aufgefordert, Zartlichkeit zum Ausdruck zu bringen. Das digitale Netz kann ein an
Menschlichkeit reicher Ort sein, nicht ein Netz aus Leitungen, sondern aus Menschen. Die Neutralitat der
Medien ist nur scheinbar: Nur wer in die Komunikation sich selbst einbringt, kann einen Orientierungspunkt
darstellen. Das personliche ,Sich-einbringen" ist die Wurzel der Vertrauenswiirdigkeit eines Kommunikators.
Gerade deshalb kann das christliche Zeugnisgeben dank des Netzes die existentiellen Peripherien erreichen.Ich
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wiederhole es oft: Bei der Alternative zwischen einer Kirche, die auf die Straflde geht und dabei Probleme
bekommt, und einer Kirche, die an Selbstbezogenheit krank ist, habe ich keine Zweifel, der ersten den Vorzug
zu geben. Und die Stral3en sind die der Welt, wo die Menschen leben, wo man sie erreichen kann — effektiv und
affektiv. Unter diesen StralRen sind auch die digitalen, Gberfillt von Menschen, die oft verwundet sind: Manner
und Frauen, die eine Rettung oder eine Hoffnung suchen. Auch dank des Netzes kann die christliche Botschaft
»bis an die Grenzen der Erde« (Apg 1,8) gelangen. Die Tiren der Kirchen 6ffnen bedeutet auch, sie der
digitalen Umwelt zu 6ffnen; einerseits, damit die Menschen eintreten, in welchen Lebensumstanden sie sich
auch befinden, andererseits, damit das Evangelium die Schwelle des Gotteshauses tberschreiten und
hinausgelangen kann, zu allen Menschen. Wir sind aufgerufen, Zeugnis abzulegen von einer Kirche, die das
Haus aller Menschen sein soll. Sind wir fahig, das Antlitz einer derartigen Kirche zu vermitteln? Die
Kommunikation tragt dazu bei, der missionarischen Berufung der ganzen Kirche Gestalt zu geben, und die
social media sind heute einer der Orte, an denen diese Berufung gelebt werden muss, die Schénheit des
Glaubens, die Schonheit der Begegnung mit Christus wieder zu entdecken. Auch im Kontext der Kommunikation
bedarf es einer Kirche, der es gelingt, Warme zu vermitteln, die Herzen zu entziinden.Christliches Zeugnis gibt
man nicht dadurch, dass man die Menschen mit religidsen Botschaften bombardiert, sondern durch den Willen,
sich selbst den anderen zu schenken ,durch die Bereitschaft, sich mit Geduld und Respekt auf ihre Fragen und
Zweifel einzulassen, auf dem Weg der Suche nach der Wahrheit und dem Sinn der menschlichen Existenz"
(BENEDIKT XVI., Botschaft zum 47. Welttag der Sozialen Kommunikationsmittel, 2013). Denken wir an die
Geschichte der Jiinger von Emmaus. Man muss sich in das Gesprach mit den Mannern und Frauen von heute
einzuschalten wissen, um ihre Erwartungen, Zweifel und Hoffnungen zu verstehen, und ihnen das Evangelium
anbieten, Jesus Christus, den Gott, der Mensch geworden, gestorben und auferstanden ist, um uns von der
Sinde und vom Tod zu befreien. Diese Herausforderung verlangt Tiefe, Aufmerksamkeit gegentiber dem Leben
und geistliche Feinfihligkeit. Miteinander in Dialog treten heif3t iberzeugt sein, dass der andere etwas Gutes zu
sagen hat, heillt seinem Gesichtspunkt, seinen Vorschldagen Raum geben. Miteinander in Dialog treten heif3t
nicht, auf die eigenen Vorstellungen und Traditionen verzichten, sondern auf den Anspruch, dass sie die
einzigen und absolut seien.Das Bild des barmherzigen Samariters, der die Wunden des misshandelten Mannes
verbindet und Ol und Wein auf sie giel’t, sei uns ein Leitbild. Unsere Kommunikation sei duftendes Ol fir den
Schmerz und guter Wein fir die Freude. Unser Leuchten soll nicht von Tricks und Spezialeffekten ausgehen,
sondern davon, dass wir mit Liebe und Zartlichkeit dem zum Nachsten werden, den wir verwundet auf unserem
Weg treffen. Habt keine Angst, Blrger der digitalen Umwelt zu werden. Die Aufmerksamkeit und Gegenwart der
Kirche in der Welt der Kommunikation ist wichtig, um mit dem Menschen von heute im Gesprach zu sein und ihn
zur Begegnung mit Christus zu fiihren: Eine Kirche, die den Weg begleitet, weil} sich mit allen auf den Weg zu
machen. In diesem Zusammenhang ist die Revolution der Kommunikationsmittel und der Information eine grofRe
und begeisternde Herausforderung, die frische Energien und eine neue Vorstellungskraft verlangt, um den
Menschen die Schonheit Gottes zu vermitteln.Aus dem Vatikan, am 24. Januar 2014, dem Gedenktag des hl.
Franz von SalesFRANCISCUS[00091-05.01] [Originalsprache: Italienisch] @ TESTO IN LINGUA
SPAGNOLAComunicacion al servicio de una auténtica cultura del encuentro

Queridos hermanos y hermanas:

Hoy vivimos en un mundo que se va haciendo cada vez mas «pequefoy; por lo tanto, parece que deberia ser
mas facil estar cerca los unos de los otros. El desarrollo de los transportes y de las tecnologias de la
comunicacién nos acerca, conectandonos mejor, y la globalizacion nos hace interdependientes. Sin embargo,
en la humanidad aun quedan divisiones, a veces muy marcadas. A nivel global vemos la escandalosa distancia
entre el lujo de los mas ricos y la miseria de los mas pobres. A menudo basta caminar por una ciudad para ver
el contraste entre la gente que vive en las aceras y la luz resplandeciente de las tiendas. Nos hemos
acostumbrado tanto a ello que ya no nos llama la atencion. El mundo sufre numerosas formas de exclusion,
marginacion y pobreza; asi como de conflictos en los que se mezclan causas econdmicas, politicas, ideoldgicas
y también, desgraciadamente, religiosas.

En este mundo, los medios de comunicacién pueden ayudar a que nos sintamos mas cercanos los unos de los
otros, a que percibamos un renovado sentido de unidad de la familia humana que nos impulse a la solidaridad y
al compromiso serio por una vida mas digna para todos. Comunicar bien nos ayuda a conocernos mejor entre
nosotros, a estar mas unidos. Los muros que nos dividen solamente se pueden superar si estamos dispuestos a
escuchar y a aprender los unos de los otros. Necesitamos resolver las diferencias mediante formas de dialogo
que nos permitan crecer en la comprension y el respeto. La cultura del encuentro requiere que estemos
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dispuestos no sélo a dar, sino también a recibir de los otros. Los medios de comunicaciéon pueden ayudarnos en
esta tarea, especialmente hoy, cuando las redes de la comunicacion humana han alcanzado niveles de
desarrollo inauditos. En particular, Internet puede ofrecer mayores posibilidades de encuentro y de solidaridad
entre todos; y esto es algo bueno, es un don de Dios.

Sin embargo, también existen aspectos problematicos: la velocidad con la que se suceden las informaciones
supera nuestra capacidad de reflexion y de juicio, y no permite una expresion mesurada y correcta de uno
mismo. La variedad de las opiniones expresadas puede ser percibida como una riqueza, pero también es
posible encerrarse en una esfera hecha de informaciones que sélo correspondan a nuestras expectativas e
ideas, o incluso a determinados intereses politicos y econdmicos. EI mundo de la comunicacién puede
ayudarnos a crecer o, por el contrario, a desorientarnos. El deseo de conexion digital puede terminar por
aislarnos de nuestro projimo, de las personas que tenemos al lado. Sin olvidar que quienes no acceden a estos
medios de comunicacion social —por tantos motivos-, corren el riesgo de quedar excluidos.

Estos limites son reales, pero no justifican un rechazo de los medios de comunicacion social; mas bien nos
recuerdan que la comunicacion es, en definitiva, una conquista mas humana que tecnoloégica. Entonces, ¢;qué
es lo que nos ayuda a crecer en humanidad y en comprension reciproca en el mundo digital? Por ejemplo,
tenemos que recuperar un cierto sentido de lentitud y de calma. Esto requiere tiempo y capacidad de guardar
silencio para escuchar. Necesitamos ser pacientes si queremos entender a quien es distinto de nosotros: la
persona se expresa con plenitud no cuando se ve simplemente tolerada, sino cuando percibe que es
verdaderamente acogida. Si tenemos el genuino deseo de escuchar a los otros, entonces aprenderemos a
mirar el mundo con ojos distintos y a apreciar la experiencia humana tal y como se manifiesta en las distintas
culturas y tradiciones. Pero también sabremos apreciar mejor los grandes valores inspirados desde el
cristianismo, por ejemplo, la vision del hombre como persona, el matrimonio y la familia, la distincion entre la
esfera religiosa y la esfera politica, los principios de solidaridad y subsidiaridad, entre otros.

Entonces, ¢como se puede poner la comunicacion al servicio de una auténtica cultura del encuentro? Para
nosotros, discipulos del Sefor, ¢qué significa encontrar una persona segun el Evangelio? ¢ Es posible, aun a
pesar de nuestros limites y pecados, estar verdaderamente cerca los unos de los otros? Estas preguntas se
resumen en la que un escriba, es decir un comunicador, le dirigié un dia a Jesus: «¢ Quién es mi préjimo?» (Lc.
10,29). La pregunta nos ayuda a entender la comunicacion en términos de proximidad. Podriamos traducirla
asi: ¢,como se manifiesta la «proximidad» en el uso de los medios de comunicacién y en el nuevo ambiente
creado por la tecnologia digital? Descubro una respuesta en la parabola del buen samaritano, que es también
una parabola del comunicador. En efecto, quien comunica se hace projimo, cercano. El buen samaritano no
solo se acerca, sino que se hace cargo del hombre medio muerto que encuentra al borde del camino. Jesus
invierte la perspectiva: no se trata de reconocer al otro como mi semejante, sino de ser capaz de hacerme
semejante al otro. Comunicar significa, por tanto, tomar conciencia de que somos humanos, hijos de Dios. Me
gusta definir este poder de la comunicacion como «proximidad».

Cuando la comunicacién tiene como objetivo preponderante inducir al consumo o a la manipulacion de las
personas, nos encontramos ante una agresion violenta como la que sufrié el hombre apaleado por los bandidos
y abandonado al borde del camino, como leemos en la parabola. El levita y el sacerdote no ven en €l a su
préjimo, sino a un extrafio de quien es mejor alejarse. En aquel tiempo, lo que les condicionaba eran las leyes
de la purificacion ritual. Hoy corremos el riesgo de que algunos medios nos condicionen hasta el punto de
hacernos ignorar a nuestro préjimo real.

No basta pasar por las «calles» digitales, es decir simplemente estar conectados: es necesario que la conexiéon
vaya acompafiada de un verdadero encuentro. No podemos vivir solos, encerrados en nosotros mismos.
Necesitamos amar y ser amados. Necesitamos ternura. Las estrategias comunicativas no garantizan la belleza,
la bondad y la verdad de la comunicacion. El mundo de los medios de comunicacién no puede ser ajeno de la
preocupacion por la humanidad, sino que esta llamado a expresar también ternura. La red digital puede ser un
lugar rico en humanidad: no una red de cables, sino de personas humanas. La neutralidad de los medios de
comunicacion es aparente: sélo quien comunica poniéndose en juego a si mismo puede representar un punto
de referencia. El compromiso personal es la raiz misma de la fiabilidad de un comunicador. Precisamente por
eso el testimonio cristiano, gracias a la red, puede alcanzar las periferias existenciales.
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Lo repito a menudo: entre una lglesia accidentada por salir a la calle y una Iglesia enferma de
autoreferencialidad, prefiero sin duda la primera. Y las calles del mundo son el lugar donde la gente vive, donde
es accesible efectiva y afectivamente. Entre estas calles también se encuentran las digitales, pobladas de
humanidad, a menudo herida: hombres y mujeres que buscan una salvacion o una esperanza. Gracias también
a las redes, el mensaje cristiano puede viajar «hasta los confines de la tierra» (Hch. 1,8). Abrir las puertas de
las iglesias significa abrirlas asimismo en el mundo digital, tanto para que la gente entre, en cualquier condicion
de vida en la que se encuentre, como para que el Evangelio pueda cruzar el umbral del templo y salir al
encuentro de todos.

Estamos llamados a dar testimonio de una Iglesia que sea la casa de todos. ; Somos capaces de comunicar
este rostro de la Iglesia? La comunicacion contribuye a dar forma a la vocacidon misionera de toda la Iglesia; y
las redes sociales son hoy uno de los lugares donde vivir esta vocacion redescubriendo la belleza de la fe, la
belleza del encuentro con Cristo. También en el contexto de la comunicacion sirve una lglesia que logre llevar
calor y encender los corazones.

No se ofrece un testimonio cristiano bombardeando mensajes religiosos, sino con la voluntad de donarse a los
demas «a través de la disponibilidad para responder pacientemente y con respeto a sus preguntas y sus dudas
en el camino de busqueda de la verdad y del sentido de la existencia humana» (Benedicto XVI, Mensaje para la
XLVII Jornada Mundial de las Comunicaciones Sociales, 2013).

Pensemos en el episodio de los discipulos de Emaus. Es necesario saber entrar en dialogo con los hombres y
las mujeres de hoy para entender sus expectativas, sus dudas, sus esperanzas, y poder ofrecerles el Evangelio,
es decir Jesucristo, Dios hecho hombre, muerto y resucitado para liberarnos del pecado y de la muerte. Este
desafio requiere profundidad, atencién a la vida, sensibilidad espiritual. Dialogar significa estar convencidos de
que el otro tiene algo bueno que decir, acoger su punto de vista, sus propuestas. Dialogar no significa renunciar
a las propias ideas y tradiciones, sino a la pretension de que sean Unicas y absolutas.

Que la imagen del buen samaritano que venda las heridas del hombre apaleado, versando sobre ellas aceite y
vino, nos sirva como guia. Que nuestra comunicacion sea aceite perfumado para el dolor y vino bueno para la
alegria. Que nuestra luminosidad no provenga de trucos o efectos especiales, sino de acercarnos, con amor y
con ternura, a quien encontramos herido en el camino. No tengan miedo de hacerse ciudadanos del mundo
digital. El interés y la presencia de la Iglesia en el mundo de la comunicacién son importantes para dialogar con
el hombre de hoy y llevarlo al encuentro con Cristo: una Iglesia que acompana en el camino sabe ponerse en
camino con todos. En este contexto, la revolucion de los medios de comunicacion y de la informacion constituye
un desafio grande y apasionante que requiere energias renovadas y una imaginacion nueva para transmitir a
los demas la belleza de Dios.

Vaticano, 24 de enero de 2014, fiesta de san Francisco de Sales

FRANCISCUS

[00091-04.01] [Texto original: Italiano]

® TESTO IN LINGUA PORTOGHESE Comunicagao ao servigco de uma auténtica cultura do encontro

Queridos irmaos e irmas,

Hoje vivemos num mundo que esta a tornar-se cada vez menor, parecendo, por isso mesmo, que deveria ser
mais facil fazer-se préximo uns dos outros. Os progressos dos transportes e das tecnologias de comunicagao
deixam-nos mais préximo, interligando-nos sempre mais, e a globalizagao faz-nos mais interdependentes.
Todavia, dentro da humanidade, permanecem divisdes, e as vezes muito acentuadas. A nivel global, vemos a
distancia escandalosa que existe entre o luxo dos mais ricos e a miséria dos mais pobres. Frequentemente,
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basta passar pelas estradas duma cidade para ver o contraste entre os que vivem nos passeios e as luzes
brilhantes das lojas. Estamos ja tdo habituados a tudo isso que nem nos impressiona. O mundo sofre de
multiplas formas de exclusao, marginalizagao e pobreza, como também de conflitos para os quais convergem
causas economicas, politicas, ideoldgicas e até mesmo, infelizmente, religiosas.

Neste mundo, os mass-media podem ajudar a sentir-nos mais préximo uns dos outros; a fazer-nos perceber um
renovado sentido de unidade da familia humana, que impele a solidariedade e a um compromisso sério para
uma vida mais digna. Uma boa comunicagao ajuda-nos a estar mais perto e a conhecer-nos melhor entre nos, a
ser mais unidos. Os muros que nos dividem s6 podem ser superados, se estivermos prontos a ouvir € a
aprender uns dos outros. Precisamos de harmonizar as diferengas por meio de formas de dialogo, que nos
permitam crescer na compreensdo e no respeito. A cultura do encontro requer que estejamos dispostos ndo sé
a dar, mas também a receber de outros. Os mass-media podem ajudar-nos nisso, especialmente nos nossos
dias em que as redes da comunicagdo humana atingiram progressos sem precedentes. Particularmente a
internet pode oferecer maiores possibilidades de encontro e de solidariedade entre todos; e isto € uma coisa
boa, € um dom de Deus.

No entanto, existem aspectos problematicos: a velocidade da informagéo supera a nossa capacidade de
reflexdo e discernimento, e ndo permite uma expressao equilibrada e correcta de si mesmo. A variedade das
opinides expressas pode ser sentida como riqueza, mas € possivel também fechar-se numa esfera de
informagdes que correspondem apenas as nossas expectativas e as nossas ideias, ou mesmo a determinados
interesses politicos e econdmicos. O ambiente de comunicagao pode ajudar-nos a crescer ou, pelo contrario,
desorientar-nos. O desejo de conexao digital pode acabar por nos isolar do nosso préximo, de quem esta mais
perto de nds. Sem esquecer que a pessoa que, pelas mais diversas razbes, nao tem acesso aos meios de
comunicacao social corre o risco de ser excluido.

Estes limites sao reais, mas nao justificam uma rejeicdo dos mass-media; antes, recordam-nos que, em ultima
analise, a comunicagao € uma conquista mais humana que tecnoldgica. Portanto havera alguma coisa, no
ambiente digital, que nos ajuda a crescer em humanidade e na compreensao reciproca? Devemos, por
exemplo, recuperar um certo sentido de pausa e calma. Isto requer tempo e capacidade de fazer siléncio para
escutar. Temos necessidade também de ser pacientes, se quisermos compreender aqueles que sao diferentes
de nés: uma pessoa expressa-se plenamente a si mesma, ndo quando é simplesmente tolerada, mas quando
sabe que é verdadeiramente acolhida. Se estamos verdadeiramente desejosos de escutar os outros, entdo
aprenderemos a ver o mundo com olhos diferentes e a apreciar a experiéncia humana tal como se manifesta
nas varias culturas e tradicoes. Entretanto saberemos apreciar melhor também os grandes valores inspirados
pelo Cristianismo, como, por exemplo, a visdo do ser humano como pessoa, 0 matrimoénio e a familia, a
distingdo entre esfera religiosa e esfera politica, os principios de solidariedade e subsidiariedade, entre outros.

Entdo, como pode a comunicacao estar ao servico de uma auténtica cultura do encontro? E — para nés,
discipulos do Senhor — que significa, segundo o Evangelho, encontrar uma pessoa? Como €& possivel, apesar
de todas as nossas limitagdes e pecados, ser verdadeiramente proximo aos outros? Estas perguntas resumem-
se naquela que, um dia, um escriba — isto €, um comunicador — pds a Jesus: «E quem é o meu proximo?» (Lc
10, 29 ). Esta pergunta ajuda-nos a compreender a comunicagdo em termos de proximidade. Poderiamos
traduzi-la assim: Como se manifesta a «proximidade» no uso dos meios de comunicagao e no novo ambiente
criado pelas tecnologias digitais? Encontro resposta na parabola do bom samaritano, que € também uma
parabola do comunicador. Na realidade, quem comunica faz-se préximo. E o bom samaritano nao so se faz
préoximo, mas cuida do homem que encontra quase morto ao lado da estrada. Jesus inverte a perspectiva: nao
se trata de reconhecer o outro como um meu semelhante, mas da minha capacidade para me fazer semelhante
ao outro. Por isso, comunicar significa tomar consciéncia de que somos humanos, filhos de Deus. Apraz-me
definir este poder da comunicagao como «proximidade».

Quando a comunicagao tem como fim predominante induzir ao consumo ou a manipulagéo das pessoas,
encontramo-nos perante uma agressao violenta como a que sofreu o homem espancado pelos assaltantes e
abandonado na estrada, como lemos na parabola. Naquele homem, o levita e o sacerdote ndo véem um seu
proximo, mas um estranho de quem era melhor manter a distancia. Naquele tempo, eram condicionados pelas
regras da pureza ritual. Hoje, corremos o risco de que alguns mass-media nos condicionem até ao ponto de



Bollettino N. 0051 - 23.01.2014 13

fazer-nos ignorar o nosso préximo real.

N&o basta circular pelas «estradas» digitais, isto é, simplesmente estar conectados: € necessario que a
conexao seja acompanhada pelo encontro verdadeiro. Nao podemos viver sozinhos, fechados em nés mesmos.
Precisamos de amar e ser amados. Precisamos de ternura. Ndo sdo as estratégias comunicativas que
garantem a beleza, a bondade e a verdade da comunicacao. O proprio mundo dos mass-media nao pode
alhear-se da solicitude pela humanidade, chamado como é a exprimir ternura. A rede digital pode ser um lugar
rico de humanidade: nao uma rede de fios, mas de pessoas humanas. A neutralidade dos mass-media é s6
aparente: s6 pode constituir um ponto de referimento quem comunica colocando-se a si mesmo em jogo. O
envolvimento pessoal é a prépria raiz da fiabilidade dum comunicador. E por isso mesmo que o testemunho
cristdo pode, gracas a rede, alcancar as periferias existenciais.

Tenho-o repetido ja diversas vezes: entre uma Igreja acidentada que sai pela estrada e uma Igreja doente de
auto-referencialidade, ndo hesito em preferir a primeira. E quando falo de estrada penso nas estradas do
mundo onde as pessoas vivem: € la que as podemos, efectiva e afectivamente, alcangar. Entre estas estradas
estao também as digitais, congestionadas de humanidade, muitas vezes ferida: homens e mulheres que
procuram uma salvagao ou uma esperanga. Também gragas a rede, pode a mensagem crista viajar «até aos
confins do mundo» (Act 1, 8). Abrir as portas das igrejas significa também abri-las no ambiente digital, seja para
que as pessoas entrem, independentemente da condi¢ao de vida em que se encontrem, seja para que 0
Evangelho possa cruzar o limiar do templo e sair ao encontro de todos. Somos chamados a testemunhar uma
Igreja que seja casa de todos. Seremos nds capazes de comunicar o rosto duma Igreja assim? A comunicagao
concorre para dar forma a vocagao missionaria de toda a Igreja, e as redes sociais sao, hoje, um dos lugares
onde viver esta vocacao de redescobrir a beleza da fé, a beleza do encontro com Cristo. Inclusive no contexto
da comunicacao, é precisa uma Igreja que consiga levar calor, inflamar o coragao.

O testemunho cristao nao se faz com o bombardeio de mensagens religiosas, mas com a vontade de se doar
aos outros «através da disponibilidade para se deixar envolver, pacientemente e com respeito, nas suas
questdes e nas suas duvidas, no caminho de busca da verdade e do sentido da existéncia humana (Bento XVI,
Mensagem para o XLVII Dia Mundial das Comunicag¢ées Sociais, 2013). Pensemos no episddio dos discipulos
de Emaus. E preciso saber-se inserir no dialogo com os homens e mulheres de hoje, para compreender os
seus anseios, duvidas, esperangas, e oferecer-lhes o Evangelho, isto é, Jesus Cristo, Deus feito homem, que
morreu e ressuscitou para nos libertar do pecado e da morte. O desafio requer profundidade, atencao a vida,
sensibilidade espiritual. Dialogar significa estar convencido de que o outro tem algo de bom para dizer, dar
espago ao seu ponto de vista, as suas propostas. Dialogar nao significa renunciar as proprias ideias e tradicoes,
mas a pretensao de que sejam Unicas e absolutas.

Possa servir-nos de guia o icone do bom samaritano, que liga as feridas do homem espancado, deitando nelas
azeite e vinho. A nossa comunicagao seja azeite perfumado pela dor e vinho bom pela alegria. A nossa
luminosidade nao derive de truques ou efeitos especiais, mas de nos fazermos préximo, com amor, com
ternura, de quem encontramos ferido pelo caminho. Nao tenhais medo de vos fazerdes cidaddos do ambiente
digital. E importante a atenc&o e a presenca da Igreja no mundo da comunicacdo, para dialogar com o homem
de hoje e leva-lo ao encontro com Cristo: uma Igreja companheira de estrada sabe pér-se a caminho com
todos. Neste contexto, a revolugdo nos meios de comunicagao e de informagao sdo um grande e apaixonante
desafio que requer energias frescas e uma imaginagao nova para transmitir aos outros a beleza de Deus.

Vaticano, 24 de Janeiro — Memoria de Sao Francisco de Sales — do ano 2014.
FRANCISCUS
[00091-06.01] [Texto original: Italiano]
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